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GIORNATA  prim  a 

DEL  VIVO»  fi  DEL  MORT.O» 


Nella  quale  fi  narrano  le  pene  di 
quelli ,  che  vanno  al  Purgato-* 
rio,&  il  luogo  douc  e  ficuato. 


SIGNORI,  e  buona  gente  intenderete  $ 

_  D’vn  trattato  fatto  bonamente  » 

E  gran  con  foia  rione  ne  porgete  , 

Gloria di£>io  Padre  Onnipotente» 

Sedei  voftro  peccar  vi  pentirei , 

-  Grafia 'di  Dio  haurete  eternalmente  > 
Dell’altro  Mondò  rivoglio  contare  » 

Però  vi  piaccia  volermi  ascoltare. 

Del  Purgatorio,  e  dell’Inferno  Maggior®  » 
v  '  Di  quelle  genti,  che  in  gran  pene  Hanno, 

E  bene  vi  dirò  la  verirade  , 

Di  quelli  luoghi ,  come  fono  fatti , 

Hor  vdirete  grande  nouitade , 

La  deue  fiano  l’anitne  crucciate , 

Donque  comincio  à  dir  del  Purgatorio  , 
Delle  lue  pene,  e  del  fuo  gran  martoro  . 

Hor  intenderete  ignori,  e  buona  gente  , 

Di  due  Compagni,  che  *’ ama  veramente  , 
E-furon  di  Roma  di  nobil  gente  , 

Gentil  Hominij  ch’auean  gran  richezze  * 

'  E  grand’amore  fiportauano  veramente. 
Che  dì  è  notte  àndauano  iu  compagnia  , 

E  come  piacque  a  Dio  Noilro  Signore  , 
L’vno  mori,à  bau  è  grand’honore . 

A  2  E  (Tende 
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j|ffendo  fliorco  il  Tuo  caro  Compagno, 

^  L’altro  di  pianger  gi amai  non  reftaua, 

£  per  quel  fece  vn  tuo  penfiero . 

Che  lo  fuo  fpirito  vn  poco  fi  penfaua , 
penfando  vn’anno,  però  vnaftagione  , 

Volfe  veder  come  il  Compagno  ftaua , 
Sfece  difcoprirla  fua  fepoltura , 

Nella  qual  vidde  vna  brutta  figura . 

Tua  figura  ftaua  grauamentc  , 

£ra  disformata, e  forte  fpaurofa , 

A  tutte  le  perfone  ch’eran  prefence . 

La  fua  figura,  che  così  bella  efler  foleua  , 
Jnfri  tutta  (a  gente  era  bella,&  amore  la, 
Adeflo  era  disfatta  e  diuenuta  in  nient  e , 
Eglisuoio.li,£felegionture  li  cadeua , 

Et  il  fuo  Compagno  quello  più  non  pareua  » 
AJl  hora  gli  venne. così  gran  paura , 

Che  poco  gli  mancò,  che  non  m»rific  , 

Ma  nella  mente  fua  (ì  fè  ficura  , 

Che  il  legno  della  C  oce  fi  facea , 

11  Viuo  dille  all’hora  creatura  , 

Io  ti  (congiuro  da  parte  di  Dio  Padre , 

Che  di  preiente  da  me  debbi  venire  , 

Ch’io  n  voglio  parlare,  ót  vdìrc ... 

Ancor  dille  il  viuo  al  morto,  non  tardare , 
Ch’io  ricolmando  da  parte  di  Dio, 

Che  voglio  con  ceco  ragionare, 
£dimoftrarti  ,  e  dirti  il  cuor  mio. 

tu  fei  in  Purgatorio,  o  in  qual  luogo  , 

O  nell’Inferno,  che  Dio  re  guardi , 

[rtl  che  parte  doue  fia tua  ftanza , 

K.:p  ridami, c  non  far  più  dimoranza. 

L’anfc 


panini  delCorr  pagno  ch’era  morto, di  prelVm 
Si  vennc,è  difle,  perche  m*hai  chiamato. 

In  tante  Pene  che  io  fon  cosi  ardente  . 

Non  foflc  mai  in  qnefto  Mondo  nato  , 

Dolce  Compagno  io  fon  troppo  dolente  j 
Cosi  come  al  Mondo  ero  honora^o. 

Al  prefentc  fon  legato ,  c  porto  in  prigione* 
Per  il  miofallo,e  per  mia  cagione  • 

Et  io  mi  teueuo  al  Mo  ndo  gratiofo , 

Ero  ricco,&  pieno  di  molti  tefori  •' 

Di  mia  perfona  molto  ne  fui  gioiofo  . 

Di  veftimenti  d’oro, è  de  ricchi  fornimenltf. 
Ciò  che  io  vedeuo  le  defiderauo , 

\  Et  non  li  lafciauo,  perche  foffer  «ari. 

Purché  adempifle  il  mio  ingordo  volere. 

Di  Donne  e  di  Donzelle  al  mio  piacere. 
Dille  il  ViuOjdimmi  mitra  cofa. 

Gentil  compagno  non  me  la  celare  » 

Di  que  a  morte  che  è  cosi  paurofa  , 

St  dubiofa  come  ti  lento  contare , 

Perche  non  la  pregarti  pietofamente. 

Che  la  te  haueffe  renduto  fanitade  » 

Et  hancrli  moftraro  la  tua  portanza , 
Edifcacciarla  per  tua  gran  feienza» 

Ejfpofe  il  compagno,  eh  era  morto . 

Z)olce  Compagno  tu  la  prouerai , 
è  piu  dura  cofa  che  la  mortfc  , 

N  e  cosi  amara  tù  lo  raperai  > 

Ne  Papa,  ò  Imperatore,©  Signor  forte  »  , 
Ne  per  richezze  ,ne  per  fa  per  affai , 

Ne  efler  ben  armato,  la  non  fi  cma,  . 
Jtnzipiù  torto  quella  staflìcnra« 
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fo  ti  sòdirCyChe  gli  è  cosidur*,' 

Quando  I  huomo c  al  Punto  del  morire , 
Chenon  s  *  piùehe  dm  nè  che  lì  faccia  *, 
In  altro  Mondo  ben  li  pervenire. 

Poi  fe  gli  viene  quella  b  utta  faccia  , 

E  a/j petta  l’anima  per  farla  perire»* 

.  L  j  ipii  ito  ali’hor  combatte  cosi  farce. 
Che  non  romperebbe  le  mure,c  le  porte. 
Diffeil  Vino,  aJJ’hoia  di  pi  dente# 
Compagno  mio,  doue  ion  le  tue  belezzc* 
Le  gran  danze,  che  rimccui  viuentc, 
Molìrando  le  tue  grandi  gentilezze  , 
L’oro, è  l’hauere di  gran  parenti. 

Le  gran  corriere,  e  le  grandi  al  legrezze  » 
Tu  non  mi  pari  quel  nobil  Barone, 

Che  ftaui  fpeffe  fiate  al  balcone. 

Difle  il  Morto,  ò  ia/To  me  tapino , 

Che  non  credeuo  venir  à  quello  ponto»  ' 
Che  al  Mondo  e:  o  teco  nuo , 

£  ftauamo  itlTo lazzo  in  gran  piacere. 

Io  mi  teneuo  cosi  grande,  e  fi  turo, 

Che  non  mi  curauo  fe  non  del  mio  corpo  , 
Hor  m i  riprendi  non  fai  cortcfia. 

Ma  nwcnjrai  i  quella  dura  via  • 

Pine  il  Via o,  tra  noi  non  ti  fde  . naré. 

Che  quello  che  ti  dico  il  fò per  bene, 
l'erche  altre  cole  ti  vò  dimandare , 

L>  quelle  genti  che  ila  in  quel! .  pene , 
Quando  psflàiii,  che  t  h«*uea  a  guardare, 
Vimini  Con  pag  io  in  che  ftato  cu  eri» 
de  fu  folli  eifammaro  auanti  i  1  Signore, 
li  come  faccia  la  ripresone  J 


t>làe  il  Mortola  poi  che  hebbi  Pctidc  \  ' 

E  de  pe  ccati  heobi  confidenza, . 

Tutto  fù  fcritto  il  bene,&  il  male, 

E  prcfentato  alla  fomma  potenza  » 

Gramo  chi  more  in  peccato  mortale  ^ 

Trillo  colui,  che  viene  a  tal  Temenza, 

Per  proua  il  dico  mifero,è  dolente  , 

Che  condanato  fon  al  foco  ardente  . 

11  fno  Compagno  cominciò  à  parlare, 

E  diifè  al  morto  come  non  penfalli , 

Quando  tu  eri  in  tua  pòteflade  » 

'  Perche  all’hora  non  ti  confeffafti » 

Perche  celafti  la  tua  nobiltade. 

Il  corpo  del  Signore  non riceuefti* 

,  Perche  ogn'yn  ch’lriceue  puramente  , 

Acqui fta  buon  a  grada,  e  buona  mente,' 

Di  (Te  il  Morto,  ò  non  credea  morire  , 

Però  io  mi  conciai  mezanamapte  , 

Il  Corpo  del  Signor  mi  feci  venire  » 

Ma  non  lo  riceuei  giuflamante, 

Anz  i  lo  feci  per  non  far  altrui  difdire» 

E  mi  teneflèro  giuilo  veramente,  y 
.  Trillo  chi  credciingannare  il  Signore»*  - 
Che  non  fi  può  ingannare  il  Saluatore,  •> 
Difle  il  Viuo  al  Morto  con  dolore» 

Del  tuo  danno  mi  fa  gran  peccate  , 

Niuno  ti  può  aiutar  per  Perrortuo,  - 
Pòiche  alKlnferno  tu  fei  condannato, 
Compigno  mio  ben  fu  condannato , 
Quando  dal  mondo  foftidifcacciato. 

Che' debbo  far  Compagno,  hor  me  Pinfcgntj 
Che  in  quelle  pene  già  mai  io  peruegna. 
i .  A  4  Jdflfa 
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il  Morto ,  il  httm  noli  può  to  rnar  indietro , 
Chi,  mai  fi  gli  fuoi  facci  per  da  macco , 

Pi  poi  gli  tracci  non  gli  oifogni  tanto  feono  • 
Chi  v.i  in  Paradiso  e  ialuaco» 

Trillo  colui  che  vi  all’Inferno  » 

Hor intendi  quel  che  cu  debbi  dire  *  \ 

Se  qnefte  pene  tu  rorai  fchiuare» 

E  q  xedo  e  vero  che  più  non  ci  dico  ♦ 

Prima  Compagno  miò  trouarete  vn  .Tanto  * 

Che  astiatici  a  Dio  per  te  preghi  ogn’hora  , 

A  quei  fagli  riuerenza  in  ogni  canto. 

Ogni  di  innanzi  a  lui  fi  adora, 

E  *a  Vergine  Miria  fopra  cucce  quante , 

It  ogni  di  rifguarda  fua  figura, 

Lei  ha  p  dlanza  ih  Ciel,3c  anco  in  terra** 

Quel  chetici  fi,  lo  fi  auanti  Dio» 

Ancor  dilTe  il  Morto  lìa  reale  . 

A  chi  ti  fei  tenuto  per  ragione , 
p  rima  il  Matrimonio  de’  guardare  * 

Perche  egli  e  opera  di  fàluatione , 

Con  tr-tta  la  gente  vfa  la  veri  rade  . 

Vi  alla  Chiefa  i  veder  i pignoro  , 

Se  hatiefTi  fatto  quello  in  vita  mia-» 
t’anima  mia  in  Cicl  fafita  faria. 

Tù  fai  Coni  pagno  che  ft è  figli  hau  ia. 

E  ogn’vno  deffi  eran  la  mia“  Allegre»** 

Per  lor  faceua  la  gran  mercantia , 

Perche  veniflero  in  grande  altura * 

Molto  mi  contentano  dir  bofia , 

Per  vender  lamia  roBba  molto  cara  * 

1  mò  che  fono  ricchi  ,  c  Hanno  adafio  , 

Mon  fi  curane  ponte  linaio  defafio  .  ^ 


- - 

* 
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Biffe  il  Via?) ,  tù  m’hai  fconfolato  » 

Di  quel  che  tu  tn’hat  detto  al  prclentf, 

10  nel  mio  cuore  li  è  ben  entrato , 
Quch’Auocaco,  che  voglio  adorare, 

£  tutto  quanto  me  lo  lon  dato, 

A  San  Giouanni  chcè  molto  deuoto. 

Della  madre  di  Dio, de  anco  prima# 

Li  raccomando  l*alma  mia  tapina . 

Non  ti  rincrefca  gentil  Compagnone , 

A  voler  rifporidere  al  mio  domandar®  » 

Che  voglio  faper  da  te  quella  ragione , 

Che  all’altro  Mondo  vi  fono  due  Citadi, 

Il  Purgatorio  e  l’Inferno  maggiore. 

Di  Caduno  mi  debbi  contare  _ 

Del  Purgatorio  prima  mi  dirai , 

In  quante  pene  quelle  genti  (tanno  • 

11  Morto  difiè  al  vino  è  ai  ragione  , 

,  Che  del  Purgatorio  ti  fia  dichiarato, 

loti  dirò  ben  la  fua  conditionc , 

In  mezzo  della  terra  gli  c  ordinato , 

Che  Tanirnc  li  fi  debba  uardare , 

Che  l’alto  Dio  cosi  la  confirmato  , 

Beati  quelli  che  fi  purgan  la  dentro  \ 

Ch  e  vfciranno  prefto  di  pena,  e  tormento* 
Il  Purgatorio  fi  e  lotto  terr  , 

E  Ila  di  opra  l’inferno  maggior®, 

L’ani  me  la  dentro  fi  riferra  * 

Che  non  fi  può  patir  fcnza  cagione* 

E  per  le  pene  grande  fi  fauella , 

Quando  poi  lì  vanno i  faluation®. 

Beato  chi  la  dentro  e  purgato. 

Che  in  ParadiiÒ  viene  efler  chiamato* 

4  A  s  « 


io  . 

Gli  peccatori  »  :he  in  purgatorio  hanno  à  venire, 
*  econdo  iVpre  fuc  faran  pagati. 

In  o'gni  parte  fi  hanno  à  fentire: 

In  quelli  luoghi  hanno  pena  e  martire, 

E  scn  dannati  a  vn  vero  Purgatorio , 

In  quefto  Purgatorio  hanno  fé  à  purgare f 
Quelli  che  al  Mondo  fono  flati  buoni , 

E  li  Tuoi  peccati  hanno  conft  flato . 
ta  Tua  vita  fu  buoni  cofiumi , 

Mànon  potete  la  penitenza  fare» 

Secondo  il  fu©  voler  eh  ’era  buono , 

Conuien  entrare  in  quelle  amare  pene , 

Che  fono  molti  grandi,  &  ancor  freddi, 

.Tappi  c’ne’l  Purgatorio  è  così  grande  » 

Come  vn  de  maggiori  Regni,  che  fiat  al  Mondi 
Iirorno  intorno  vi  è  di  fuoco  ardente  • 
jn  prato  gioiofo  pien  di  fiori , 

Li  ritrouando  la  Vergine  Maria  » 

E  tutte  Tallirne  fpettano  con  allegrezza. 

Che  per  loro  fia  fatta  oratione  » 

Con  allegrezza  l’anima  Hai  ctta. 

Che  i  parenti  gli  faccia  caritade  » 

Quella  tapinella  à  in priglon ferrata, 
liTgran  funco  maggior  è  tormentata  . 

L'alma  è  legata  cosi  forte,  e  ftretta. 

Che  da  le  Ile  fifa  non  fi  può  aiutare  , 

L’anima  corto  viene  allargata , 

Quando  periti  carni  è  data , 

Differì  Morto  ,ti  ho  detto  in  parte 
Di  quelli ,  che  vanno  in  Purgatorio, 

Molte  'che  fono  feriate  in  carte , 

£,he  gli  hanno  a  Rare  più  di  trecento  anni 


i  Mef&r  e  carità,  &  or  a  tinnì , 

Secondo  il  bene,  che  per lor  fi  fanno* 
Tirai*  anime  tQfto<Jìpcigi°n€» 
fri  (lo  di  coloro,  che  bea  facto  non  hanno» 
Che  alle  lue  pene  ncn.han  parangone,  ,  ; 
La  lama  Melfa  h  »  poi  canto  valore  , 

Che  à  chi  è  detta  leuà  di  dolore. 

Che  altri  ne  faccia  fempre  afpeccar  ftanna* 
, 'Angelo  di  Dio  gli  rapprefema , 

L  anima  d  i  colui  per  chi  l’hà  dieta  , 

Chi  faprà  del  ben  far,  c  dire , 

In  quelle  pene  già  mai-noti  potrà  venire  » 
Diflc  il  Morto,  trillo  me  dolente , 

Che  quello  haueflì  fatto,  e  laputo  dire  • 
Beato  chi  s’ha  far  berne  viuentc , 

In  quelle  pene  potrà  mai  venire. 

)  el  Purgatorio  non  voglio  più  dire  t 
Che  fin  fette  anni  n’haurci  à  dire  t 
Difife  il  Viuo  ,  Compagno  mio  paro  » 

Dal  Purgatorio  ben  m’hai  confolato, 

El  me  conuien  andar  alla  maggione  , 
Diman  da  queft’hora  faxò  qui  tornato. 
Ch’io  voglio  faper  dà  tè  la  ragione. 
Come  Ila  l’inferno ,  e’i  fuo  mercato . 


Il  finedel la  prima  giornata  • 


DEL  VIVO,  E  DEL- MORTO  | 

J/f  *’  '  V.  ;  '  | 

Nella  qual  fi  tratta  delle  pene  de  diuerfegentj 
&:  d’alcune  Donne ,  che  vanno  airinfcrno . 

DE  L  Purgatorio  di  fopra  vi  ho  narrato , 
Che  haue  te  vdito  quel  che  ho  detto , 

Il  Viuo  al  Morto  fi  fu  ritornato , 

L’altro  gi  rno  com’egli  haueua  detto , 

Il  Viuo  il  Morto  fi  hebbe  chiamato  » 

E  (congiurato  lui  fu  p  -effo  venuto , 

Il  Morto  gli  riTpofe  preftameete  » 

Che  voi  tù  dir ,  poiché  fon  qui  al  prefente* 
Difle  il  Viuo  io  fon  ritornato , 

Tùmiconuien  vdire  prettamente, 

E  fi  ti  prego  Compagno  honorato , 

Per  l’amor  che  mi  portaui  viuente , 

Che  tù  mi  debbi  dir  ciò  che  hò  penfato  , 
Vog'io  faper  da  tè  qui  di  prefente , 

Che  tù  mi  dica  quei  che  yà  all’Inferno , 
Huommi ,  c  Donne ,  che  li  ff à  in  eterno . 
Non  ti  rincrefca  caro  Compagno  , 

Di  rifpondere  al  mio  domandare , 

E  voglio  faper  da  te  quella  ragione , 

Di  quelli,  che  nell  ‘Inferno  hanno  ad  entrar# . 
Se  li  fono  portati  per  vna  ftagione , 

Onero  fe  gli  vanno  ad  ogni  tempo , 

E  fe  tutta  la  gente,  che  fia  al  Mondo , 
pie  raallioftraoin  quei  luogo  profondo  \ 


Kmnai  ancora,  e  non  ti  rincrefce 
Di  quella  gente,  che  piu  pena  hanno  » 

O  il  falfo  Giudeo,  oucr  ilChrimano  % 
pei  l’altra  gente  quale  più  gli  vanno  • 

O  li  rinegati,  che  fi  parte  da  Dio , 

O  li  fallì  trilli  ,che  Tempre  mal  fanno  » 
iDi  quella  gente  dimmi  il  fuo  albergo , 

I  quanti  è  quelli ,  che  vanno  all’biferno . 
lilfc  il  morto,  di  poi,ehe  voi  fapcre  » 
là  voi  fentire  eosi  gran  rumori , 
lo  credo  beo ,  che  ti  farò  tremare , 

Quando  tu  fentirai  cotal  fermone  » 

Di  gente ,  che  fi  poflono  aiutare  > 

Che  non  han  fede  alTIncarhatione  ,  ^ 

In  tutto  l’Inferno  ghe  fono  portati ,  ; 

Se  non  de  Chriftiani,  che  fono  battezzati  *  > 
>gn’ altra  gente  neirinferno  vanno,  ,-^1 
Mi  non  li  Chriftiani;,chc  credono  in  Chrifto 
Che  più  di  vinti  ogni  giorno  ne  vanno  , 

Non  ti  para  grande  iherauiglia  quello  , 
Ancor  del  li  Chriftiani  aflài  he  vanno  • 

-Che  non  han  fede  in  Giesù  Chrifto  * 

Di  Cotto  infondo  fti  lo  Chriftiano  . 

K  poi  di  Copra  ftà  lo  rio  Pagano  - 
dentro  all’Inferno  vi  fono  Rè*  e  Baroni , 
Prenci  pi ,  e  Conti ,  &  anco  gran  Marche^ 
vi  fono  Potentati  »  e  gran  Jignorb 
Joldati,  e  Capitani ,  e  gran  Guerrieri  t 
Li  Cittadini  fon  di  gran  valore , 

Gente  cattimi ,  che  par  di  buon  affare  > 
D’ogni  forte  di  gente  Chriftiana  , 

i  fcftà  piccola  è  quella  gente  de  Frati . 


là  dentro  fono  Mercan  ti  infiniti , 

Con  li  occhi  vaghi ,  «Se  malitiofi» 

Perche  li  fuoi  mali  fono  tanti  acerbi  , 
f  gran  difetti  bruirn  e  maluaggi  » .. 

Là  fono  de  i  Notari  -,  e  de  i  Roman*  , 

Che  fi  moftrd  alla  gente  virtuofi  >  . 

De  ricchi,  e  p  ueri ,  e  d’ogni  conditione  , 
Fanno  il  beneyc  fanno  gran  male  con  ragiono 
Difle  il  Morto,  gli  è  vna  gran  gente , 

Di  tutto  il  Mondo  per  qualche  arte  fanno  » 
Ciafcuno  fi  Rà  nel  fuoco  ardente , 


Con  la  fua  arte,  che  li  ft  a  da  parre,  ' 

le  gran  buggie  ài  li  Sacramenti , 
v  li  mali  pensieri  fon  icritre  in  carte , 
Duramente  ve  ngon  à  eflfer  toi  mentati , 

Con  la  fua  arte ,  con  li  fuoi  peccati . 
tutte  iVrti,  che  al  Mondo  fi  fanno  , 
^'éiiementé  d flpjtr  voglio  dire  %' 

Per  Ja  gran  fai f»tà  di  chi  ii  fanno  » 
PerlifpergiOrfìa^fcr  ft*  gran  mentire , 

£  Ior  tapin \  nelf  Inferno  vanno, 

Vendendo  le  fise  robbe  care  per  dar  credenza 
Kon  credendo  venire  queflafentenza» 
in fempiierno  fi  vanno  à  morire ,  , 

Anco  di  piu  gl*  è  vn’aitra  man  di  gente., 

Che  hanno  gran  tormento,  e  graue  pena , 
Quelli,  che  portano  male  infra  le  genti ,  * 
D'e  guerre, e  di  cord  ie  per  lor  viene, 

J  poi  iene  comincia  li 
Oì-dc,  che  gì  an  gente,  che  mala  via  tiene , 
i  j  ..ori,  con  lor  Ranno  nel  fondo  » 
i  ']  i  homicidiali  fi  Ri  in  ^ogo  profondo* . 

7  Giudici  j 


Studici'*  c  Medici ,  e  grandi  Auuoca  ti , 
Dcntro'dairinfcrno  hanno  gran  luogo  » 

Per  molta  gente,  eh  hanno  desfatti, 

Edefuiati  dal  Tuo  bel  luogo. 

Li  poueri  fuperbi  danno  malamente  »  -  ; 

E  gran  pene  portano  quella  gentò,  ’ 

Gli  Saracini ,  &  ogn'altra  gente  > 

Che  non  han  fede  iti  Chrift  »  quali  niente  , 
ì  utti  fono  portati  infuocò  àrdente . 

Vn  in  cento  non  li  troua ,  che  non  fia  dannato, 
toppi  Compagno*  che  quello  non  è  .buggu  , 
Niunodi  coftor  vi  in  Paradifó., 

Difle  il  Viuo,  io  fon  mòtto  dòlente. 

Di  quello,che  mai  dettò  caro  Compagno, 

Mi  è  entrato  in  capo  vn  gran  fpauentó  , 
Grande  paura  con  grande  tormento  . 
non  è  huomo  cosi  fconòicente  . 

Che  non  hauelTe  gran  timore  al  cuore  »' 

A  dir  che  tanta  gente  vada  a  male . 

Peggio  è  de  Chriftiani*  che  fi  può  aiutare, 
DilTe  il  Viuo  aldi  Compagno  mio , 

Di  quellò,  che  m'hai  detto  ne  hò  gran  p&Ufft  £ 
Se  tante  genti  vanno  neirinferno , 

A  ftar  in  quelle  pene  in  fempiterao  « 

Dilfc  il  Morto  tù  hai-  ben  parlato  , 

£  dimandato  ben  faunmen te,  y 

D’ogni  Chriftiano  fe  ben  condanna  » 

E  ben  fana  mal  fatta  veramente  , 

Ma  d  ogni  gente  alcuno  8  dannato. 

Quando  il  peccatormùò*  Sùbitamente  J 
Delli  Chriftiàni  ti  dirò  lÙàéondiCÌQn  i» 

Non  molti  mm  à  faluaeiohc  ‘  ’ :  ? 
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Dittfe  il  Viuo  ,ben  ti  hò  afcoltat® , 

E>i  tanta  gente ,  che  vi  in  perditione  » 

lo  ti|>rego  Compagno  affradellato , 

Che  rùfcàghi  con  me  pervn’hora, 

M>  vn’altra  cofa  n ‘aggio  penfato , 

Z>i  volerla  faper  fenza  dimora  »  *  r  • 

Che  delle  Donne  mi  dici  il  fuo  altare 
E  quanto  nell’inferno  hanno  a  ftare 

Non  ti  rincrefea  caro  mio  Compagno  > 
Dimmi  di  quelle  Donne  tanto  polite,, 
portan  pelande,  zuppi,  c  mantelli  lauorat», 
Torti  mettono  w^,e;  gioie  così  fornite  » 
Fatti  con  pompa  di  recami  lauorati , 

Hanno  tré  para  divette  ben  colite. 

Tutto  è  d’oro  fornite  , anche  d’argento» 
Con  grande  ceda  che  menan  fpauento. 

Per  me  lo  «fico ,  cbejbòvna  Donna , 

Tìi  mi  fotti  fnifcalco  in  vita  mifa  » 

Quando  la  vede  vna  Donna  pattare , 
la  m  ichiama,  e  dice,  o  v ita  mia 
Dolce  m io  Marito  fi  la  voglia  m ia , 

Famm«‘ vna  vette,  che  fia  ben  fornita , 
d’io  te  la  faccio  hò  !a  mala  ventura , 

Es  iodico  di  nò,  ftò  in  pena  dura . 

Però  Compagno  mio  dimmi  il  vero. 

Dirottele  Donne corretta  il  fuo  affare» 
Delle  Donzelle, di/prpi.  jl  conveniente * \ 
Delle  Vede u e  dimmi  ;iUup  affare  , 

De  Hi  fu o i  errori  fe.  rune  fai  niente , 

Delle  piecip’e,  &.anco delle  regolate , 

Di  qtìcftc  Donne  dimi  il  fuo  tenore , 
m  ned liftxno haob© gr^jj dolore .  »v 
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Diffe  il  morto,  da  poi  che  £è  in  P|^er* » 

Di  voler  ientire  di  Donne,  e  di  Donzelle  > 

E  delle  Vedoue ,  e  del  fuo  operare^ 

£  delle  Donzelle,&  chi  hi  con  effe , 

Vna  nuoua  cofa  ti  voglio  far  fcntire* 

Quando  tù  vdirai  cotal  nouelle  » 

Non  dico  che  tutte  fiano  dannate , 

Nc  anco  quelle ,  che  fon  maritate . 

Delle  maritate  dirò  parimente. 

Dentro  dell’Inferno  han  gran  luogo  , 

Perche  erte  vano  dishoneftamente  , 

Così  alla  Cfciefa,  come  in  altro  » . 
per  li  brutti  atti»  che  tnoftran  alla  gente , 
Stanno  all’Inferno  in  grande  fuoco , 

Perche  alli  Mariti  non  han  portato  honore  , 
Però  nell’Inferno  patifeono  gran  dolore . 

Di  quelle  Donne  c’hanno  li  Tuoi  Mariti , 

E  Tuoi  diletti  fehza  mancamenti , 

Le  difprezza  li  Padri  con  li  fuoi  parenti , 
Di  gioie  d’oro,  di  ricchi  fornimenti  » 

Sii  zuffi,  e  li  capi  dati  alli  Mariti  » 

Gl’hanno  aquiftati  con  gran  tormento , 

In  cratìdi  fornaci  »  che  gli  fon  bruggiate* 
Ben  veftite  di  fpine ,  &  di  fuoco  ardente . 
Ancor  quelle  Donne  hanno  pena,  e  terrore , 
Stanno,  e  bruggiano  per  il  fuo  mal  operai  e 
per  li  fuoi  atti  fanno  peccar  la  gente. 

Così  grauementc  porta  gli  fuoi  velumeiiti 
E  il  fuo  amor  lo  danno  ad  ogni  gente , 

Gli  fuoi  amici,  e  parenti  conduce  a  morte , 
E  le  gran  code  per  'etra  han  menate , 

Da  gran  Demoni  j  fono^ccompagnate  .  ^  ^ 


18  .  * 

pifleà  Viuo ,  Compagno  mio  bello , 

Ben  hòintefo  delle  maritate , 

Bell*  ingannati  di  quefto  Mondo  fello, 

A  tutti  pareno  delle  vanitade , 

Che  fono  folle  per  le  fue  bellezze, 

Hor  dimmi  alquanto  delle  donzelle  , 

Ballano  per  piacer ,  giocano  a  fdadi  » 

Quefto  tal  bene  non  hanno  approuato. 

Difle  il  morto,  compagno  mio  caro , 

delle  Donzelle  ti  voglio  pregare , 

Aciafcuuoilfuo  honor  deboa  efler  caro 

lì  per  non  perder  confentir,  e  morire 

Se  lor  fape/fer  quanto  vai  l’honore  , 

Al  fuo  Creator  hauerebbono  a  vbbidire , 

Per  tutto  l’oro  del  Mondo  non  farian  fallo  » 

Nè  ancor  bene  faria  d’entrar  in  ballo  • 

Di  quefte  donzelle  come  fon  dishonefte  , 

In  detti,  e  in  fatti,  &  anco  in  guardare , 

Terche  le  Madri  le  han  mal  caftigate , 

3Le  fanno  per  piacere  a  giocare , 

Efempre  danno  alla  voIonta.de ,  > 

Fanno  figliuoli»  e  morirgli  fà,  e  fotterrare  , 

Per  fuamalitia,  poi  dice» che  fon  donzelle , 

Ben  gouernate,  più  che  altre  belle  . 

E  quefte  pare,  alle  volte  il  contrario  , 

Perche  fon  tante  federate,  e  felle  > 

E  quello  auien  per  la  troppo  baldanza  » 

Che  gli  dà  Padre, e  Madre,  ò  mifchinelle. 

Che  non  s  accorgonpoi  del  fu o  granmale  , 

Quando  fen  vanno  a!  ballo,  ouero  alla  danza 

Perdonpoi  l  honor  per  tal  affare. 

Che  mai  v  :ù  in  vita  fen  può  raquiftare . 

Dllfe 
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Diffe  il  Mòrto,  hora’di  cotti  gente  * 

Di  Donne,  che  moftran  honeftate  » 

£t  altri  Donne*  ch’hanno  à  contare  ?.. 

Che  vanno  moftrando  humiltade^ 

E  poi  di  fuora  moftran  fanitade  >  -, 

Con  quello,  e  quello  ftanaó  ce latamente > 
l'anno  i  figliuoli  poi  li  fan  morirò» 

Nè  allo  Battefime  gli  fan  venire .  r 

Quefte  Donne  ftanno  villanamente  * 
in  graue  pene*  &  in  gran  paflìooc , 

E  la  fua  acerba  pena  doppiamente , 

Per  li  figliuoli,  che  ftanno  prigione , 
ChedelBattefimoperlor  fon  perdente. 
Per  loro  hanno  di  grande  afflittione  » 

Per  queftacaufa  fonetcondanate , 

In  acqua,  e  in  fuocofono  tormentate  • 

Di  Donne,  che  d  icon  put  fatti  d’altrui  » 
Vanno  alla  Chicfa,  molto  diuotamente, 

E  dice,  ò  Comare  vedete  colui  > 

Che  con  vicina  molto  ftretta , 

Spelte  fiate  ftanno  infieme  tutti  duoi  *  ‘  v 
E  non  gli  farà  fra  lor  alcun  male , 

E  per  il  tuo  mal  dire  haurà  mala  fam&»  ✓ 
Quefte  hanno  vna  pena  molto  grande . 
Vanno  alla  Chiefa  per  dir  qualche  bene , 

Per  il  fuo  mal  parlare  fon  defiliate , 

Dilfe  in  Chicfa  male,  e  non  mai  bene , 

E  mali  penfamenti  fanno,  e  gran  peccati. 
Mette  altri  aitai  in  ma  la  via , 

E  porta  gran  pene,  e  gran  dolore , 

Di  tùttale  Donne, Donzelle, e  Maritate , 
Quefte  Donne  fon  condannate . 
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Difle  il  Mort#, intendi  il  mio  fermane , 

Che  troppogrande  farebbe  il  tonare , 
tutte  quante  and  alle  in  d  inadone , 
Mafolamente  dico  le  catciue , 

E  quelle,  che  non  vuol  far  penitenza , 

Ma  Tempre  mai  (tanno  nel  peccare  » 
fi  quando  fi  confefla  per  il  ro  fibre , 

Non  li  dice  la  metà  al  Conferitore . 

N  ondiconla  metà  de Tuoi  peccati , 

Al  Confefiòre  quando  gu  fon  dauaati , 

Ma  folamentc  quelli  h  an  co  ite  (faci , 

Che  fon  leggieri ,  e  di  poca  importanza  » 

E  li  mortali  fe  li  tien  celati , 

Infino  acanto,  che  vogliono  morire , 

Se  a  quell  hora  non  viene  a  penitenza , 

Sopra  di  loro  Iddio  da  la  fentenza  . 

Quelle  che  di  bontà  fono  trouate  , 

Chifì attinenza, digiuni ,  e oracioni , 

In  luog^di  falute  fono  entrate , 

Perche  può  andar  :on  fronte  lenita , 

Tutta  la  fua  cala  fi  è  m  >lto  rileuata , 

E  redrizzata  con  gran  valore , 

Nobili  coftum  reo  n  tanta  hone  tilde » 

In  buonaDonna  è  fempre  Iealcade  • 

Dille  il  Morto , Compagno  Tenti  quella  ragione 
Di  quellegenti ,  che  all’Inferno  vanno , 

Quel  peccatore  fi  è  ben  naco  trillo , 
Ls’èinefib  in  tanto  grande  .ff  tnno  . 

Li  Seraceni ,  e  Giudei  fono  molto  afflitti  9 
E  h  rinegati  fi  h i  mólto  il  mal’apno , 

D’ogni  gente  la  dentro  fon  portate , 

Dogai  tempo  d  I  ntisruo,e  filiate . 


J* j  {Te  il  Viuo,  t  ùm’hai  detto  affai , 

Delle  Donne,  e  del fu®  conue  mente,' 

Che  hanno  detto  male  >  cfc  guai , 

In  <?ucfto  modo  diffe  mal  guai  a  loro;  ~  * 
Di  m  an  i  di  nouo  date  tornatone , 

Dolce  Compagno,  non  t’incrcfca piente, 
Che  hò  vaacola  al  cuor  conuicn,che  vado*  > 
Diman  piattina  da  te  farò  tornato. 


Il  fine  della  feconda  giornata 


DEL  IVO',  DEL  MORTO, 

Nel  qual  fi  narra  quanti  nomi  nè  ìTntcrno ,  Se 
le  penéj  che  pucilcono  i  Peccatori;  per  o§ni 
v  forte  di  peccato  . 

QV  A  N  D  O  il  Viùo  fù  ritornato , 

x  II  Tho  Compagno  lì  hebbe  chiamato , 
Dolce  Compagno  aldi  non  ti  rincrelca  , 

Vicn  qua  da  me  come  tu  lei  vfau) , 

Il  Morto  pretto  venne,  e  gli  dille. 

Io  fon  ben  qui  da  poi  che  t*è  in  piacere , 
vimini  quel  chetu  voi  lenza  dimora , 

*Che  non  poflbftar  teco  più  d’vn’hora  • 

JDifle  i I  Viuo  fenza  far  d i  tuoi  a  , 

Dolce  Compagno  dimmi  quella  ragione. 
Quando  il  Signor  hi  dato  la  fen ronza , 
Djmmi,  che  pena  hi  il  peccatore  > 

Da  Lucifero  con  la  fua  gran  poflanza. 

Et  dc’Dcmonij  dimmi  il  fuo  affare  , 

Quanti  più,  e  qanti  Ita  nell’Inferno, 

Poi  dimmi  per  nome  s'è  in  eterno  . 

£  irte  jl  Morto,  n  hò  detto  il  conue  niente. 

De! Purgatorio» e  del  fuo  affari  ; 

Qnelli,  che  vanno  all’inferno  per  gran  co.era 
Huómini,e  Donne  per  fuo  mal’ operar» 

Se  quelle  cofc  tùie  metti  in  opera 
Di  molta  gente  tu  potrai  aiutare  » 

Che  per  paura  fi  conucrtiranno, 
e  nell’i nferno  non  cifreranno  . 


Hora 


Hora  aldi  Compagno  mio  parimente 
Di  quelle  cofe  che  ti  vò  narrare , 

L’inferao  per  otto  nomi  è  chiamata 
Poi  ti  dirò*del  tutto  il  conue niente. 

Comedi  dentro  Hanno  i  peccatori 
Inferno  è  per  nohie  chiamato  > 

Et  quello  o  c  di  moltagran  portanza, 

Pien  di  dolore,  e  d’ogni  gran  failanza. 

Il  fecondo  per  nome  fi  chiama  Tartaro, 

Et  è  vn  fuoco  pieno  di  difcordia 
Perche  rn  Dottor  Santo,  &  honoràto 
An cor  li  feri fle  ih  vna  fua  hiftoria 
Il  terzo  Auerno  per  nome  è  chiamato» 

Perche  è  luogo  fenza  mifericordia. 

Il  quarto  Centro ,  e  non  parlando  ingordo  » 
Perche  là  d’ogni  mal  fe  ne  ricorda. 

Il  quinto  Geena  per  nome  è  chiamato» 

Per  folfero,  e  gran  fuoco»  che  è  là  dentro  » 
Ch’ogni  allegrezza  la  dentro  è  bramato» 

E  d’ogni  bene  ve  n’è  mancamento» 

11  fello  Cerboro  per  nome  fi  è  detto , 
perche  gl’è  luogo  di  gran  prolamento*; 

Il  fettimo  Baratro  egli  è  nominato  » 

Perche  è  luogo  molto  profondato. 

L'otrauo  per  nome  fi  chiama  Abiflb, 

Perle  grand’arque,  che  puzzan  in  veritade» 
Così  troua  fcritto  nellApocalilfi  » 

Chiamato  Abiflb  per  profondi  rad  e  » 

Trillo  quel  peccatore,  che  gl’è  denti  o  uicfe 
Et  è  legato  in  quell’ofcuritade , 

Quelli  dito  nomi  mette  ìafe  rimira» 

Perche  ionpieni  d’ogni  r  *  vemuta . 

B  4  lift 


Dille  il  Morto,  intendi  vn  altra  ragion 

Quelli  che  voi  il  luperchioyeltirc,  . 

Sì  cu  fapelti  di  fu»  conditane , 

Cerno  volte  al  di  striano  morire, 

E  fortemente  dilpuce  di  Crea-  > 

Che  poneri  non  vogljon 
Dentrole  tauerne  1.  vannocoitimare' 
Panca-è  ia  pena,  che  non  fi  puoi  .onta.e . 

Dille  il  Viuo,  deh  I  affo  me  tapino. 

Che  ho  dieci  paradi  velie  incaininata  . 

Per  quello, che  tu  m’hai  dato  al  P^c  '  > 
Dimani  vna  Donzella  vifara  mandata , 

E  fi  ve  dirò  vn  pouero  Pellegrino  , 

Si  che.  i  anùna  una  non  far*  dannata ,  . 
idor  Compagno  mio  perche  li 
D’altri  dannati  dimmi  il  fu©  auiaraoit  . 

Ri fpofe  1 1  Mort  o  in  due  pe ne  vanno  , 

Quelli,  che  in  fu  però’ a  fan  fu  ^volontà  » 
Sfciffuoi  penfieri  fempre  pronti  hanno  » 
Compiacer  fi  conigran  libertade  , 

E  {èmpie  con  fuperbia,  e  furor  vanno  , 

Nè  cofa  vicini  vfaa  mai  cafitade  . 

E  però  vanno  in  quell’eterno  fuoco , 

Che  ma*  noi  vfc iranno  da  quel  luoco, 
Siane,  e  crude  i  pena  è  ordinato  , 
s&lVmuidioE  fenzà  caricade , 

Che  mai  fueorationi  dice  di  cuore, 

Nc  il  luo  profumo  non  voleua  aiutare 
innanzi  più  haueua  gran  inuidia  > 

JS  non  voleua  la  Predica  ascoltare , 

JE  furono  freddi  neiramor  del  Sigimre , 
Sperò  iianuD  fempre  in  qLjel  fredoore , 


In  atre  (la  pena  eomnep  dimorare  » 

Quelli  che  fono  pieni  di  grand  ira  > 
laielh  vermi  fe  fi  fan  mal  Hai  e. 

Perche  a  i  vicin  di  denti  tempre  tira  ,  / 

E  mai  la  carie*  non  yolvface , 

In  la  mal  far  già  mai  non  fi  ritira , 

Tanti  che  ardori  con  pena  nei  iuoco  » 
fià  vermi, e  rofpi  ,che  non  erpuan  loco . 

Yn’akra  pena  v’è  di  gran  puzzore  » 

E  di  gran  gridi ,  che  l’a  uirne  ranno  *c 
Di  tutte  le  pene  del  Mondo  e  dolore  * 

Di  quella  puzza  mai  aon  vfeiranno , 

Li  tU*»o  li  Demoni  j  cpn  gran  furore  » 

E  le  lue  faocie  fetnpre  m  arder  itanno , 

<  he  buttan  fuoco  dàll’oreechie,  e  bocca, 
E  gran  puzza  di  fotta  ù  trabocca* 

Vna  granpena  v’è  d*  ofairitadt 

Con  tenebre  infiniti ,  &  ;  grandilhme, 

A  quella  pena  non  e  mai  caritàde  * 
tempre  gl’cnortecoh  onde  brutti  «ime  * 
E  Vanirne  in  quel  luogo  fon  portate , 

Effe  Con  cruciate  di  pene  amariltime» 
j l  fon  effaminati  dclli  fuoi  peccati  > 

H  fecondo  l’oprar  fono  pagati. 

Vn’altra  pena  v’è  dice  i’biftoria. 

Qual  vien-portata  con  gtaue  tormento  % 
quei ,  che  furono  pien  di  vanagloria  ; 
Con  gran  ricchezze  d’oro,  e  d’argento  > 
In  erari  vediti  moftrauan  fna  boria  > 
Stando  fopra  le  piazze  à  perder  tempo  , 
Sappi  compagna ,  che  Dio  1  hà  per  male 
De  redimenti  che  fono  fupercìale  « 


Anco  v*c  pena  di  vergogna  tanta» 

A  quelli,  che  li  grandi  homicidij  fanno  » 

E  niente  curan  de  Ha  legge  Tanta , 

Che  dal  mal  fare  mai  non  han  umore  > 

E  per  vergogna  che  loro  hanno  tanta» 
Mai  fi  confeflan  del  commeflo  errore. 
Perciò  hanno  pena  lenza  mai  viene  » 

Che  non  c  lingua  che’l  potefledir  e  . 

Segue  vna  pena,  qual*è  di  catene  » 
brande,  e  grofla  di  fuoco  ardente, 

Prefenti  a  quella  Tempre  li  (fanno, 
£emonij  infianimati  di  fuoco  ardente» 

Che  danno  pena  al  peccator  la  dentro» 

Con  le  catene  legati  Erettamente , 
Quando  gli  porta  vn  peccator  e  > 

Se  l’incatcnario  per  darli  dolore . 

Anco  v’è  pena  grande,  e  v’è  tormento» 

Per  li  gelofi,  e  per  li  beuitori  > 

Che’l  fu©  hauere  pofero  al  fondamento» 
Per  (far  in  compagnia  de  giocatori  » 

Non  fi  curano  e  bene  fanno  facramento. 
Purché  mangiar  pollino  con  l’irabriaconi, 
Nè  alla  Cfeiefa  fi  curan  mai  d’andare , 
Manco  de  Poueri  fi  voglion  ricordare. 

Lfcpena  fi  è  di  poluere  fetente. 

Con  fuoco  v feito  di  si  graue  ardore  , 

Che  non  è  lingua  al  Mondo  si  eccellente» 
Che  dir  le  potefl'e,  ne  di  quel  puazore  , 

1  al  na  che  fiata  al  Mondo  si  maligna. 

Si  porta  quelle  pene,  e  gran  dolore , 
Compagno  caro  habbi  treno  ,c  mifura  • 
£hc  tù  no»  vanghi  fliaiin  quefia  calura  * 


In  queda  pena  fon  tormentati ,  < 

Tutti  quelli ,  c’hanno  la  lingua  villana  » 

De  dir  ncfatti  d’altri  fon  infiammati , 

Daranno  cole,  che  noò  far  mai  penfare  5 
Stano  come  i  cani»  crudi, oc  affamati  , 

Perche  loro  li  mette  in  inala  fama  • 

Stanno  nei  fuoco  conia  gola  aperta. 
Montando 'la  lingua  che  e  discoperta 
V*è  tanta  pena  oue  vanno  gli  tiranni , 

E  quelli  ,  che  di  terre  fon  Signori ,  ^ 

Perche  nei  peccati  danno  molti  anni* 

E  molta  gente  fanno  ftar  in  dolore  ?  .  , 

Gii  Giudici,  e  Medici  it  danno  il  mal  anno  9 
E  eli  Vfurari  con  gli  traditori ,  > 

Gli  falfi  cuori  danno  fempre  m  qucdepeaeg 
Tormentati  per  fempre  in  fnoco  ardente  5 
Vn’altra  pena  fi  è  pena  di  fete  , 

Con  grandi  fumi ,  e  sbatter  de  denti , 

Egli  è  fornaci  grandi,  che  li  vede ,  ..v 

Con  grandi  gradi,  e  con  maggior  lamenti  * 

E  fono  così  grandi  _quel!e  fete,,  . 

Che  fe  beuelfer  vn  fiume  non  iarian  niente  * 
E  lafame  è  sì  grande ,  che  lor  hanno ,  * 

Che  mangiaranno  ciò  che  lor  vedano. 

In  que  da  pena  ,é  sì  graue  tormentato  , 

1  vanno  tutti  quanti  Umiferi ,  i  > 

Che  per  auaritia  fanno  gmramento 
Per  guadagnar  oro,  e  molti  danari , 

Non  credendo à  poueri  il  fno lamento»  ^ 
Haueudo  fanRe,enonhan  che  mangiare, 
E’anaro  dolente  via  £  lo  caccìaua , 

Con  villanìa,  e  gran  bette»  «he  lidaua. 

Di 


?s 

I>i  quelle  pene,  qualt'hò  nominato. 

Che  lòno  mille  migliaia ,  e  cerne  cento » 

Che  ogni  pena»  cetre  ti  lo  contato» 

«li  è  coli  dura»  che  ancorarne  ne  fpauento» 

Et  in  quelle  pene  hanno  ordinato, 

Tutte  1  arti»  che  al  Mondo  fi  fanno. 

Si  come  al  peccato  gli  vicn  mandato,  * 

Con  la  fua  arte  viene  tormentato . 

I^ifle  il  Morto»  caro  genti  Compagno, 

Sappi  per  certo,  che  quello  e  la  veritadc. 

Di  pena  in  pena  il  peccato*,  conuien  portare» 
«gli  è  mille  fornaci  di  dolore» 

Et  gran  pozzi  fpaurofì,  &  amari , 

In  quelli  pozzi  ftan  li  peccatori ,  < 
Jmtenàglie»  cfcie  tagliati  più  che  raion  » 

Ti  roenori  c  cofigratidi  iilri.dori , 

Che  non  è  lingt  a  potefie  contare , 

Ch*el  Padre  eoi  fìgliuol  fi  maledice , 

Lo  figlino!  del  Padre  fi  lamenta  » 

Perche  lo  batte  troppo  crudelmente , 

La  Madre  dice  alla  figliuola  meretrice, 

La  figlia  dice  alla  madre  fimi!  villania , 

Quella  fentenza  non  haurà  mai  fine , 

Son  come  i  cani ,  e  i  gatti  in  le  cucine  . 

A  dir  delle  gran  pene  breuemente  » 

Cioè  di  quelli,  che  fono.  nell’Inferno  » 

Tutte  le  lingue  fuffer  altre  tante  » 

Non  le  potrebbon  mai  dir  irt  eterno  ^  v 
Poni  à  mente  quanta  gloria  fn  Cielo  -  ^  1 
Cofi  perii  contrario lono le  pene dellTnfern® 
Che  occhio  non  può  veder  >  ne  cuorpenfare  » 
Le  pene  Veleno  nell’Inferno  eternale. 


Otiti? 5W  ^ 

Difle  il  Viuo  al  Morto ,  fi  qui  ponto  * 

Ch’el  balta  affai  di  quella  ragion# , 

Che  gran  creai  >r  al  mio  cuor  e  giorno  * 

Che  mi  rifcalda ,  e  poi  mi  fi  tremare  * 
jpVn  altra  cofa  fami  ancor  fapere, 

Com’e  fatto  Lucifero ,  e  gli  Tuoi  Baroni 
Dimmi  deili  àemonij ,  e  fuoi  donzelli  » 

Come  fono  fatti,  e  come  fono  felli . 

Diife  il  Morto,  credeuo  che  ti  baftauc  * 
di  quel  ch’io  dilli  gii  di  fopra  * 

E  che  piàoon  mi  douefti  dimandar*  » 

Nè  voler  faper  donasi  fatta  cofav 
Voria  vh  più  fauiq  di  me  haiiéflì  à  cercare* 
Che  te  1  fapeffe  dire  per  certezza  > 

Ma  quanto  pervna  lingua  Io  polla  narrare  , 

Grecamente  ti  vogliocantare.  _ 

e  i  *  m  ia  lingua  haucflè,|àl  polfanzà , 

'  Che  per  mille  lingue  lo  pocene  dire  *. 

K  mille  fcnctoti  f  oCe  in  olia  prefenza  , 

H  tutti  quanti  fcriuelferp  con  le  mani * 

Et  io  con  m  die  lingue  ppcellì  dire  i 
Dir  non  popria ,  ne  Scritor  natare  , 
Tant’ehorrè.ida ,  e  grand  e  paura 
A  veder  di  Lucifero  la  fua  figura . 
a  >pi  quello  tu  i  e  tutti  li  peccatori , 
oe  tutto  il  Mondo  fotife  1  a  mia  balia* 

E  libermenc  e  ne  folli  signore  , 

Se  ben  ne  perdelfe  la  Signoria  » 
lo  mi  faria  più  tolto  feruicorc 
E  tutto  il  Mondo  ciò  far  doneria , 

Innanzi,  che  veder  Lucifero  guardare  > 
Siche  Pcccacor  gu  a.da  non  gli  en;\tre, 

SU 


X-- 


©l 'altri  Demoni]  ver.o  di  !uJ»*  ti  * 

E  pur  gl i  tono  panrofi,  e, disi.»  » 

E  non  è  huofflo  tanto  pulTe^, 

Che  non  tremai  innanzi  a  ^]‘  rabbiatl  » 
Della  Tuo  bocca  vfciffc  fuoco  ard 
E  tutti  li  Tuoi  me  mbn  fono  info 
E  terribile,  e  di  gra ncte  borro» <  > 

E  fà  tremar  d'cgn’hnom  Urdifo  tu  . 
DiqueOe.  cofcnon  voglio  piu  dire  » 
Compagne  mio  non  ?o  quello  mi 
nSo  vederne  Lucifero  venire , 

AÌua  figura,  ch’è  brutta  mfimta. 

Ver  Duella  pena  sì  me  fa  tremare , 

A  cSrreb  mortela  voftraTKa, 

La fua  guardia t  urta  1 1  ne  confonde , 
per  quii  e  pwoe.  Tanimes  aggiong  . 

L! maggior  pena  poi,  che  noi  hauem 
E  quando  noi  peniamo  con  paura. 

Che  Tempi  e  in  detto  luogo  noi  ftaremo , 

E  non  farà  fine  in  quefia  pena  feura , 

£  quando  poi  la  lentenza  vdiremo > 

Di  quel  tremendo  Re,  o  che  paura, 
Laflbrnc  trillo,  come  fui  n^u^ 

A  non  m’accorger  innanzi  de  Ito  tatto. 

T>n:r  r  mt\  qua* do  fui  battezzato 
~  p-'  ffe  cafeato  morto  per  fentenza  , 
r  -  ncu  l'aria  in  quelli  grandi  pianti 
Anzi  ùria  in  Cielo  con  li  Sant! 

Mìfcr: cordia  più  non  pollo  hauere 
JDaooi  che  la  fentenza  per  me  e  data; 
per  *  u  che  tu  vìui,  tu  poLottenere  , 

La  grat  ìadi  pio,  perche  iapoi  * 


Hor  cercala  ,  e  Tappila  ben  tenere  » 

E  la  Tua  Madre  tiene  per  Aunocata  » 

Per  le  parole  ch’io  ho  detto  tante  , 

A  molta  gente  potrebbe  giouare , 

Tieni i  à  mente ,  e  mettili  in  fcrittura* 

A  ogni  gente  Tappili  narrare»  .  ,  . 

Pretto  farò  menato  in  pene  acerbe  , e  ne* 
Senza  pietà  tra  genti  fiere,  &  empie . 

Mi  hò  à  portar  maggior  tormento  , 

Con  li  ZJemonij  Tempre  ftarò  in  pena 
i  ifie  il  Vitto,  non  mi  dar  fpauento , 

Che  fai  tremar  il  polfo*&  ogni  rena  , 
per  altra  via  guiderò  il  mio  corpo , 

E  de  fendendomi,  che  non  fia  dannato  , 
Compagno  mio,  hor  li  potellì  aiutare  » 

Che  in  quelle  pene  più  non .hauèjti  à  entrarti 

Ditte  il  Morto,  Compagno  vattene  via , 

Cile  mi  vò partire,  non  mi  poi  aiutare  » 

E  mortrami  la  man  per  cortefia» 

Acciò  di  me  c’habbi  à  ricordare. 

Et  ioglidifiì,  volontieri,  ò  vita  mia* 

E  quefto  hor  per  amor  mio  vogli  portare  » 

E  gli  diedi  vna  bronza  di  fuoco  » 

Acciò  che  il  Viuonon  vadi  in  quel  luoco  • 

All’hora  il  Morto  fi  fù  dipartito , 

Et  all’Inferno  fù  prefto  menato. 

Il  Viuo  fi  guarda  indietro  con  paura  » 

Il  cuor  pareua  li  fófle  pa fiato , 

ILMorto  gli  diè  auifo  con  gran  cura  » 

Acciò  11  Compaguo  non  fofle  dannato , 

Che  debba  efier  diuoto ,  &  al  ben  fare  » 
jUfciar  il  Mondo,  e  non  più  quello  amare 

Quan  de» 


Scaltri  Demoni]  vetfo  di  lui,  «  » 

E  pur  fi  i  tono  pan  refi,  e,  disfigura  , 

E  non  è  huotno  tanto  polente,  . 

Che  non  tremali-  innanzi  a  t\u  ‘ 

Delia  fuo  bocca  vlcifle  fuoco  arsure , 

E  tutti  li  Tuoi  me  mbn  fono  mtuoc 
E  terribile,  e  di  grande  horror* : , 

E  fa  tremar  «Tcgn’hnom  l  ardito  cuore. 

DinueOe  cofenon  voglio  piu  dire  > 
Compagne  m’o  non  co  quello  m 

Ouando  vederne  Lucifero  venire , 

A  fua  figura,  ch’é  brutta  .«fin»». 

Per  quella  pena  si  me  fa  tremare, 

A  condurre  à  mortela  voftra  Tita, 

La  fua  guardia  t  urta  1 1  ne  confonde , 

per  ondi  e  pone  Partirne  Raggiunge 
La  maggior  pena  poi,  che  noi  hauemo, 

F  quando  noi  peniamo  con  paura , 

Che  (èmpi  e  in  detto  luogo  noi  Saremo , 

F  nor.  farà  fine  in  quefta  pena  feura , 

i  quando  poi  la  Temenza  vdiremo , 

D:  quel  tremendo  Rè,  o  che  paura, 

Laflb  me  trillo,  come  fui  n\ai  naca, 

A  non  m'accorger  innanzi  de  ft©  tatto, 
m  ,.o  -  r  me,  quando  fui  battezzato 
~  ?•  ffc  cafra:  o  morto  per  Temenza  , 

Cce  ti  cu  faria  in  quetti  grandi  pianti 
ùria  in  Ciclo  con  li  Santi 
Kifeticordia  più  non  potfo  hauere 
Dapoi  che  la  fentenza  per  me  e  data; 
Kr'  ìì  t  hè  tù  viui,  tu  poi  ottenere  , 
la  grat  ìa  dì  Dio,  perche  ia  poi  hauere . 


) 


Hor  cercala ,  e  Tappila  ben  tenere  > 

£  la  Tua  Madre  tiene  per  Aunocata  » 

Per  le  parole  ch*io  ho  detto  tante  , 

A  molta  gente  potrebbe  giouare , 

Tieni i  à  mente ,  e  mettili  in  fcrittura, 

A  ogni  gente  Tappili  narrare  5  , 

pretto  Tarò  menato  in  pene  acerbe  ,c  ne> 
Senza  pietà  tri  genti  fiere,  Scempie . 

Mi  hò  ì  portar  maggior  tormento  , 

Con  li  De monij  fempre  ftarò  in  pena 
i  ifle  il  Vitto,  non  mi  dar  Tpauento , 

Che  fai  tremar  il  polfo*&  ogni  vena , 
per  altra  via  guiderò  il  alio  corpo , 

E  de  fendendomi,  che  non  fia  dannato , 
Compagno  mio,  hor  ti  potetti  aiutare  > 

C‘ie  in  quelle  pene  più  non  haue  jà  a  entrare! 
|  Ditte  il  Morto,  Compagno  vattene  via , 

Cile  mi  vò  partire,  non  mi  poi  aiutare  • 

E  nioftrami  la  man  per  cortesia. 

Acciò  di  me  c’habbi  à  ricordare. 

Et  io  gli  ditti,  volontieri,  ò  vita  mia* 

E  queTto  fior  per  amor  mio  vogli  portare , 

E  gli  diedi  vna  bronza  di  fuoco  , 

Acciò  che  il  Viuo  non  vadi  in  quel  luoco . 

|  All’hora  il  Morto  fi  fù  dipartito. 

Et  airinferno  fù  prefto  menato. 

Il  Viuo  fi  guarda  indietro  con  paura  >  • 

Il  cuor  pareua  li  fótte  pa fiato , 

IfMorto  gli  dieauifo  con  gran  cura 
Acciò  il  Compaguo  non  fotte  dannato , 

Che  debba  efier  diuoto ,  &  al  ben  fare , 
Eafciar  il  Mondo,  e  non  più  quel  lo  amare 

Quan  de 


M.  £ 


Quando  il  Viuo  vidde  il  Morte  ano  aie. 

Tornò  àcafafua,  e  comincio  a  parlare, 

Tutto  quello ,  che  il  Morto  gl!haueua  detto , 
Tutto  Io  fece  fcriuer  chiaramente, 

E  in  molte  parti  lo  fece  mandare , 

Perche  ciascuno  s’hauetìfe  a  guardare  , 

E  poi  di  fife  ai  li  figliuoli ,  e  parenti. 

Cornei! Padre h-aueua pena, e  tormen  1* 
HViuo  venne  à  grande  contrltione , 

E  pentimento  ideili  funi  peccati;, 

J)i  tutto  il  fuohapere  tè  donarionc  , 

A  poneri ,  e  mefehini  imprigionati , 

Alle  potieri  donzelle  fece  honOre 
Et  i  Pupili,  &  Orfani  aiutaua  ,4 
U  Vino , e  -  nWglie  ,con  i figliuoli , 
Pcrpenirenza  fumo  fanti ,  e  buoni. 

Si*  nor  i ,  e  donne ,  e  tutta  buona  gente. 

Che  hauece  vdito  quel  bel  trattato  > 
jChriito  vi  fcampi  da  quel  fuoco  ardente  , 
ìf  poucro  vi  fia raccomandato. 

Che  pregata  per  voi  l’Qnnipotenre 

Gier  ù  ,  che  tutro  quanto  il  Mondo  ha  ratto* 

C  he  cidi  fenda  d’ogni  dolore , 

\ncQi  H  dalle  mani  de  traditore  . 


il  fine  dellaterza,  ^  vltuna 
giornata. 


